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MONUMENTO I. 


Ringraziamento fatto dal Reverendo Padre Gi - 
rolamo Chiar amonti da Cefena ora Pro- 
vinciale di Bologna per parte del fv.o 
Padre Generale come di tutta la Compa- 
gnia al nofiro t Sereni (fimo Doge Bertuc- 
* ci Vallerò 1 657. 

■ . • > . . ' 

- ' SERENISSIMO PRINCIPE . 

< ' ** • \ - ' * .• * 

L E grazie , le quali da Principe Sovrano co- 
me raggi di benefico Sole ci aderivano alle 
perfajje private portano feco. pefi d’ obbliga- 
zioni tra Ce contrarie . 

Da una parte richieggono come ordinario tributo fo- 
lenne, ed ifquifito ringraziamento , che fenza nota 
di temeraria ingratitudine pare non fi pofTa tralafcia- 
re Dall’ altra parte la grandezza del Donatore ., e 
del dono rifiutano, ogni benché offequiofo compli- 
mento di parole, come manchevole , ed inferiore al 
merito onde talor#p : ù grato fi (lima , e più fa- 
condo , chi tacendo, umilmente, confeffa la fu* de- 
bolezza . 

DifTe un gran Savio e ditte, bene che ficco - 
1 ine il. Principe è un immagine di Dio. in terra , 
così, le grazie , che da lui pervengono, partecipano 
de) Divino .. Il Grand’ Iddio pare che meglio fi 
ringrazi con umile filenzio del cuore adoratore, che 
con Itrepito’di parole conforme a quello .• T'tb'i fi* 
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4 • Monumento I. 

hnttum , ubi- ìauf . E meglio- pare fi riconofca la 
grandezza dsl fuo Principe con taciti e profondi o f- 
kquj , che con profufi encomi . • 

Le grazie del Grani’ Iddio- fono debiti , che 
mai fi (contano . Le grazie del Principi con usdti 
na forte di fervitù v o gratitudine non fi poflbao 
mai ugualmente compenfare che però 4 veriffi no 
quel detto commune che il fervo più aggraziato 
dal fdo Signora co» pagar Tempre debiti fervendo rc- 
fia Tempre più debitore , e fervo . 

Tali fono le obbligazioni , tali fono i Carafte- 
ri di Divinità * onde le obbligazioni impreife ne’ 
noftri cuori , che portano fisco la grazia impireggia- 
feile , che la S. V. s’ è degnati di f are al ’a mia 
minima Religione di riceverla , • di rimetterla eoa 
taota benignità , e clemenza nel fuo Sereniflìmo Do- 
minio , ed m quell’ Alma Città), della quale nè 
più faggia , nè più potente y nè p ù Augnila iiiu- 
Ara il Sole » • - • 

Quindi è , che febbtne io agretto da tante in- 
delebili obbligazioni mi prefento qui dinanzi a V. 
S. a nome del mio Padre Generale fuo umiliflìmo, 
e riverentiflimo Servo , a nome di' tutta la irria Re- 
ligione per render quelle più vive grazie, per trbu- 
tare quei più offequiofi affetti , che dalla devozio- 
ne d’un cuore colmato di grazi#, appaftìonato d’a- 
more fi fian giammai «(predi verfo il fao Benefat- 
tore : nientedimeno mi trovo confuta balbuziente , 
e mutolo , fetiza poter altro che quello , che fi 
fuole nelle operazioni maravigliofe , che la Divina 
Potenza fuori dell* ordine della natura gode di fa- 
re : cioè attonito con maraviglia, con fiupore , fileo- 
zio , e lacrime , tutti facondi Oratori del cuore ri- 
virile , inchinare , adorare la- carità del beneficio , 
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Monumento T# 

! la rmefià , la clemenza del Benefattore 

Primieramente dunque genuflelfo , e profirato a 

i j* _ u o. i. i_ 
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terra col cuore benedico l’eremo Sapienza , la quale 
nel tempo da luì predefini.ro molle il Tuo Gran Va- 
rcano a pregare la S. V. a concedere ambedue ad 
‘emulare la Divina beneficenza , che fpinde i rag- 
gi del duo fole fenza riguardo ai meriti di coloro., 
a prò de' quali dall 1 inefaufto fonte della fua luce fi 
/piccano , e tramandano • Dì più benedico ad alta 
voce il giorno , e I* ora , che la S. V. fece il fem - 
pre riverito., e fempre memorabile decreto, che ci 
via aperto la porta per rientrare in quella .felicifiìm* 
Patria Ardifco dire.. Patria ,, perchè elfendo fiata 
irrigata da’ primi fudori del noilro Santo Fondato* 
re, viene da noi oftequiata , e venerata come Ter- 
fa. Paterna., che Cg bene ci vedevamo onorati di fer- 
vir Dio in tanti Regni , e Provincie, Nondimeno ef- 
fluii da quello Sereniamo Dominio , ci filmavamo 
come erranti ., e raminghi , privi di viver * , e fer- 
vire fotto quello Cielo , in cui la nofira Madre ebbe 
2 fnoi primi Natali . 

Ora profirato a fuoi Serenifiìmi Piedi a nome di 
tute* i prefenti, ed allenti atteilo , e g’uro a V. S. 
rimatami e Decreto delle nofire volontà di confacra- 
re le moOre fatiche , i nofiri /udori , le nofirs vite 
in fervili*» di quella Sfrenile ma Repubblica , ferven- 
dola con inviolabile fedeltà, con piena dipendenza dal 
Reiigiofifiimo , e Sapienti (Timo Secato , gli ordini 
del quale faranno fempre riveriti come oracoli , ri- 1 
cevuti come Regola delle nofire operazioni , e la 
fomma di tutte le nofire .pm enfio ai /ari folo , « 
fempre la «giuria d’obbedire .. 
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• MONUMENTO IL 

, * % \ «. « . - 

Lettera rdi Morìftgnor Caraffa Nuncio Apoflolico ap- 
preso la Sereni (fina Repubblica di Venezia 
colla > quale da parte al Generale de ’ Gefuiti 
della grazia fatta dall* Eccellenti [Timo Senato 
a ’ Padri della Compagnia di poter ritornar 
in Venezia , e nelle altre Città di.qttcjlo Se m 
reniffimo Dominio - 

** ' * , • , ' f t v « • / 

C On mio infinito contento -, e giubilo db parte a.V. 
P. , che jeri fera in Senato fu -ammeffe, che 
ad inflanza di N. S. potette la Compagnia ri- 
tornare in quella Città , ed in qualfivoglia luogo 
dello flato ^Veneto fenza veruna condizione , ma 
con fomma fua riputazione . Onde me ne rallegro • 
con V. P. '. anzi con me unedefimo, e con la Sede 
Apoflolica . Mi confervi il fuo alletto. 

Venezia li 20. Gennajo 1^57. 

k • ; MONUMENTO III. ' *'■ 

Lettera del P. Bartolì inviata al Sereniffimo Princir 
pe di Venezia per nome di tutP i Padri 
della Compagnia di Gesù * 

SERENISSIMO PRINCIPE . 

** ' * » • * • * , 

. • • » f ♦ 

V Oflra Serenità in quella mia ha inanzi a (et 
tutta la Compagnia di Gesti in atto di rive- 
renza , ed in efibizione di fervitù . Da che 
la Seremflìma Repubblica fi degnò di metterci qf|l’ 
antica, e da tutti noi per tanti anni fofpirata fua gra- 
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zia , e con effa raccolti nel Tuo benigniflìmo feno y 
quell’ è la prima voita^ , che la Compagnia s’ è 
raunata nella Congregazian Generale , che tutta la 
rapprefenta e nel vederli ora tanto maggior di 
quello v eh’ ella era inanzi , quanto accrefciuta dal 
grand’ onore di fervire con le Tue fatiche ima, sì no- 
bil , e sì degaa parte della Cristianità , cun l’nni- 
verfal giubilo ha congiunto quella particolar teilt- 
monianza di gratitudine , e pegno di fedeltà , im- 
ponendo a me di profetare a nome di tutta la Re- 
ligione -, in riconofcimento d’un’ immortai benefizio 
un inelìimabile debito alla Sereaità Voflra ., ed m 
lei a tutta la Sereni (lima Repubblica di cui fono , 
ed in perpetuo faranno non i foli Padri desinati a 
fervirla dentro i' fuoi (lati , ma dovunque, ed ora , 

^ ed in avvenire farà per -tutta ii Mondo la Compa- 
gnia . V. S. , e la Serenilfima Signoria averà in 
efifi altrettanti fudditi nella fedeltà , fervidori nell’ 
offequio , e nell’ 'amore figliuoli ; perchè eflendo la 
Compagnia ;tutta egualmente a parte del beneficio , 
e dell’ onore ., tutta anco è a parte dell’ obbligo di 
riconofcere , e Cimar proprj gl 1 interefìTt d’ima Re- 
pubblica, la «ui grazia è intereffe comune di tutti 
la Religione . Così l’ anno vivamente efpreffa itv 
quella Congregazione generale i Padri di efifa, cono- 
fciuti da tutta 'l’Europa , e fin dall’ Indie d’ Orien- 
te , e d’Occidente , ed in tanta moltitudine , « 

varietà di lingue V è udita uni medefìma voce ia 
tutti , nata da un medeùmo cuore in fentimento 
d’offerir come fanno in perpetua ferviti , alla Sere- 
nità Voftra y ed atla Serenilfima Repubblica fe ftelfi, 

» e le loro Provincie ., che rapprefentano j nè mai fa- . 
rà, che per lunghezza di tempo , o varietà d’acci- 
denti , lì muti in noi quel cuore , che con irrevo- 

“ A4 cabLle 
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8 Monumento ITI. 

'«bile donativo le prefetrtiamo . Intanto non refte- 
remo di applicare da Dio , che prò èpe ri la Sere- 
nità Voflra , e benedica dal Cielo i Stati, i Coo- 
figij , Tirrprefe della Sereniffima Repubblica , « que- 
llo anco farà Tempre il termine delle noftre preghie- 
re , che devotamente offeriamo alla S. V- inc-hinan- 
dola con umijiflìma riverenza- 


Umiliamo Devotiflimo Servidore 
Daniel Battoli Segretarie della Cvmp. di Gcsà * 

t 

■ ' V 

MONUMENTO IV. 

* - e 

4 lettere ejìratte dalla Cancellarla Potriarcal e 
di * Venezia fono il Patriarcato di 
Monftg. Aluife -Fofcarì ■. 

llluflrifs.y e Rtvrno S 'rg. Sig. Padron Colmo * 

U N infelice ’Religiofo , « un Uomo de’ più affl ir- 
ti , che fofteoga la Terra, ricorre umiliffìma- 
mente a V. S. Iiluittiflìma e Reverendilfr- 
:ma la quale in un attimo pub , e -fola può 'feli- 
citarlo con orna grand’ opera di mifericordia >. Per 
quanto proccuri di talfegnarmi riflettendo , che me- 
rito peggio , è tale la mia afflizione , che più volre 
ho pianto come un fanciullo^ e fono flato per am- 
malarmi «vendo qualche febbretta •; tré fono fuori di 
tal pericolo, non ienteodomi bene corte prima , e 
la notte ' patendo di veglia . -Oltre la proibizione 
del Libro , mi affligge il difguflo a V. S. Illnflnl- 
flma , c Btcvcreniifòcna da me recato mi affligge 

V * 



Monumento 'IV, * 9 

ilo fmacco venuto dalla mia fofpenfione all* -mia Re- 
ligione : mi affligge il timore, che per» ia mia fo- 
fpenfione fi creda in me qualche grave misfatto 
•diflinto dal 'mancamento del -Libro , e che 

gualche malevolo inverti qualche calunnia t mi 
«affligge l’afflizione de’ miei Amici , Penitenti ,, e 
Parenti., e fpezialmeote di mia Madre addolorati^ 
•fima , la r quale dante la fua decrepitezza fi -rem-, 

-che >un giorno ., o l’altro foccomba al dolore con 
•qualche malattia-, che la tolga di vita .- mi afflig- 
ge al (bmrao il -non non poter -far più ne (Tu a .bene 
snelle anime fenza neppnr il conforto di Capere , 
•-quando potrò di nnove operare nella Vigna del Si- 
gnore . 

Mi anima « ricorrere -a V. S. Illuftriflfrna , • 
*Reverendiflima l’iotendire da quelli Padri la gran be- 
-nignirà , -che loro moftrava in Padova*, « il Cape- 
re , che -altrettanta ne moflra a*’ Padri di Vene- 
zia , della qual benignità godei ancor io codà , quan- 
do ebbi l’onore d’i ru llio «la -in occasione ., ohe r rai 

• mandò Con f; flore Straordinario alla Celeflia ., e (Tenda 
ammalato l’Ordinaric . Da .principio ricevei h Proi- 
bizione di Roma eoa ogni Commi (Con, s oifequio, 

«e fpoctaneamente ceflai di confeflare . Poi levatami 
•da V. S., I limi ri dima-, e Revereadiflìma -la Cortfef- 

• fino e obbedii prontamente a' Tuoi cenai-, non chs 

<*’ Tuoi comandi partendo Cubato la .fera ifteflTa Uniti ] 

•i Santi 'Efeuizj.' dalle mia Patria -, benché ella fi s 
dichiarale di non -comandarmelo -, e benché Perfora ■ 
-autorevole mi conftglfatte * ^rimanere . Qui mi tro- 
vo da quali fri rnsfì aè 'Ho mxi vo’nto ippiglitr- ; 
mi a certi ricorfì non convenienti al àio (lato di 
Ecclefiaflice , e Rtligiofa, ai quali da Venezia pile 

• ^ \ 
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*o Monumento IV. 

V0 Ue , e anco ultimamente Tono (iato limolato da 
chi dice» cali ricorfi eder efficaci mezzi al mio ril- 
ento . Non pretendo , che quedo mio procedere 
mi faccia merito perchè ho fatto il mio precido 
dovere ,* ma almeno diminuifce il mio demerito 
d’efler efaudito , e liberato da’ miei affanni . Non 
avrei difficoltà di dabilirmi altrove . Ma ( oltrec- 
chè dopo la fofpenficne del confefTar in Venezia dif- 
ficilmente un altro Vefcovo mi ammetterebbe al 
Confefìionale ) in Venezia fono corrofciuto , e idra- 
dato nell’ operare . Altrove non fon conofciato y 
fe non pel noto decreto , e dante la mia età di 
fotto a 60. anni y a ora che fia idradato viene la 
morte ; onde farebbe fifteffo dabilirmi altrove , « 
non operar piti quali nulla nel redo della mia vi- 
ta , e perciò fofpiro , e meco fofpirano tutt* - i 
miei Superiori , e moltilfimi altri d’ogni condizione, 
il mio rh’abilimento in Venezia , per poter io pro- 
ferir a far col Divino ajuto nn po’ di bene nelle 
anime delle fue Pecorelle , e de* miei Concifadi- 
ni . Deh dunque fi muova a pietà V. S. Illudrif- 
fima , e Reverendiffima y e non mi tenga ulterior- 
mente in tanto travaglio . Ognuno mi .dice , che 
ha intenzione di richiamarmi una volta , ed io l’ho 
Tempre creduto ; fi perchè me 1 ’ han fatto credere 
le lue efpreffioni riferitemi indicanti di non voler- 
mi ella lontano dal Confeffionale per Tempre , e\ 
pft fempre perduto , e rovinato , sì perchè ofTervo, 
che la Chiefa Madre amorofa fin a que’ Sacerdoti, 
che rei di enormi , e fcandalofi delitti -cadiga con 
graviff.me cenfure , * gliele leva dopo qualche tem- 
po , qu.' ior fi rawed?no , onde non fi negherà nep- 
pur a remiffione , il quale , benché giudiffi- 

mamenre SI lei punito , lon reo unicamente di 

\ man- 
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mancamento d’intelletto, e non di volontà , men- 
tre in 15. anni di mia dimora corti il Patriarcato 
, non ha udito di -me verun almen ragionevole ri- 
chiamo . Ma giacché V. S. ìiluflriflìma , e Reve- 
• rendiflìma una volta f mi vuol confidato , deh non 
differifea più il Tuo 'Cuore 'compaflìonevole a confo- 
larmi. Tanto più che quello tempo , in cui la 
gente è fuora -, è aitai opportuno al mio ritorno . 

Poiché così quelli -, che vengono in Città-, di mano 
in mano mi vedranno -ritornato -, come a guifa di 
altri Religiofi flati in Villa . E perciò in fatti il 
mete pattato un Secolare , non sò con qual fonda- 
mento , dilfe , -che in Ottobre farei da lei richia- 
mato . Quel Signore , che vede il mio -cuore bra- 
mofo della mia redintegrazione per impiegarmi ^ a 
benefìzio fprrituale de’ Proffimi -, cito fla 'quello , 
che la ifprri a toflo rimettermi in iflàto di poter 
efeguire quefla mia brama per Divina gloria . Già 
né in Roma , nè in Venezia non vi è più rumore, 
fe non in quanto moltrfiìmi moflrano rincrefcimento, 
che peranco io non 'ritorni Anzi la S. Congrega- 
zione -, che proibì il libro, mi è divenuta propizia, 
avendo per tuo ordine a’ 29» Maggio Monlìgnor Af* 
feflore Tcritto un.; biglietto al P. Generale , a me 
trafmeflo -, in cni fi legono quelle parole : del P. 
Bernardino Benzi -, della cui probità , e fava dot- 
* . trina la I. Congregazione non ha mai ' dubitato . Per • 
comando di ejja S. Congregazione partecipo a V. P. 
Reverendijfma quefla notizia . E firn ili forinole pro- 
nunziò il S* Pontefice-, come mi fcrifle. chi le udì 
di bocca di S. Santità * N09 devo più al lungo abu- 
farmi della tua tolleranza.-* Finora ho debitamente 
fofferto il pefo della tua giuflizia . Spero , e umi- 
lilfimamente la fupplico di godere a momenti gli 
- . effet- 
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# .iz , Monumento IV. 

effetti gratuiti della fina clemenza . Imploro la Tu» 
paterna , e pattatale benedizione , e coi più vivi 
fentjmenti di filiale rifpetto e venerazione mi pro- 
tetto . 

Di V. S. Illuftriffima.j e Revma .* 

.Padova Ottobre .1744* 


« • 1 

'Umilino Divino , ed Obblmo Servitole 
bernardino Benzi della Compagnia di Gesù- 
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'MONUMENTO V. 

t 

llluflrifs. 9 e Revino Sig. Sig . Padron Colmo . < 

T)Rego V. S. IHuftriffima , e Reverendiffima beni- 
JL gnamentt feufarmi , fe dopo averla incomodata 
con una mia in Ottobre prefentemente ardile® 
rinnovarle l’incomodo- A ciò fare , ilante la mia 
doiorofa neceffità , mi anima il riflettere , che il 
Signore nell’ Evangelio a render efficace Forare efor- 
ta replicare anco importunamente J’Orazione . Oo-» 1 
de mi perfuado , eh’ ella pure imitando Gesù Cri- 
ilo , di cui tiene le veci , gradirà eh' io replichi 
le mie inchiede t « finalmente mi efaudirà ezian- # v 
dio per la m»a riverente quatt importunità nei 
chiedere . Adunque prottrato a’ piedi di V. S. Illu- 
llriffima , e Reverendiffima prima le dimando fin- 
ger) (fintamente perdono del di (gotto recatole colia 
mia ttampa , e poi torno a fupplicarla umiliffima- 
mente della da me, e da tanti altri tanto fofpira- 
ta grazia al più tardi colf accattone del S. Giubi- 
leo , 

/ . • f 
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Monumento V. 13 

Feo v quando ( e maggiormente fe infieme vi farà 
la MrfliOQe ), ai* Gefu»ti vi farà na gran bifogoodi 
Con fé (Tori , tanto piu che allora alcuni Padri faran • 
no via a. predicare . Il tempo del Giubileo è un teur- 
go , in cui la. S. Chiefa Madre amorofa ufa coi 
Fedeli tutta la mifericordia,. facilitando com ampiez- 
za di facoltà dei Sacerdoti 9 e colle Indulgenze ai 
Penitenti la remiftione di colpa , e di pena. Ella 
parimenti amorofo Padre , ficcome di tutti i Cuoi 
Diocefani » così di me ancor per nafcita Tuo Dio- 
cefano deh affecondi meco in tal tempo le fue 
mifericordiofe vifcere , e dopo avermi giuflemente 
caligato, mi ufi pietà . O (s fapeffe quanto- fia il 
mio travaglio coll' aldino pericolo di amimlarmi 
per quella mia fofpenlìqne ! Molte fon o le cagioni 
* della mia afflizione , come accennai nella detta al- 
tra lettera ,* ma la principale è il vedermi da quali 
nove meli incapace di operai nulla nella Vigna del 
Signore , io , che effendo Fanciullo col Divino 
aiuto rifolfi entrar nella Compagnia appunto , per- 
di' effa profeta 1* impiegarli continuamente a prb 
fpirituale de Proflìmi . Nd colla lunghezza li mi* 
nera il mio dolore * anzi crefce , e piti credereb- 
be , fe al Giubileo non folTi da lei clementemen- ' 
te rimetta , e dovefli elfer affatto inutile in quei 
giorni , nei quali cotefti nolìri Padri a tutte 1’ ore 
* faranno nel Sagro Tribunale « 

Intendo- > che V. S. Il ladri Hi ma , e Reverendi^ 
fimo più volte caritatevolmente fi è efpreffa y che 
affai mi compatifce .. Lo credo, e (Tendami noto il 
foo ottimo cuore^- pieno di compatitone v e gliene 
fono grandemente obbligato .. Ma , fé. aitai mi com- 
patifee , mi permetta riverentiffimimente dirle , che , 
mi fblievi da* miei affanni . Poiché è proprio dì 

chi . 
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14 Monumento V, 

chi compatifce un mifero, liberarlo , potendo, dalle 
mi feri e , ,ed ella può. levarmi U prefente alia in- 
felicità , e da lei dipende , eh' io Ha , o non fu *. 
un Uomo rovinato in tutta la mia vita . Un pez- 
zo fa mi fu detto , che a chi le parlava in mio 
favore rjfpondeva, non elTer ancor tempo di' richia- ' 
marmi inoltrando con tali parole di volermi; a fio i 
xempo richiamare . Ma fe allora non penfava: effer 
anc^r tempo , f al prefente fpererei , che penfattè la 
fua benignità efier tempo; di farmi la grazia, elfem* 
do già pattati tanti meli . Mi; fu anche detto un 
giorno , che tardava a richiamarmi per ifcrupolo di 
cofcienza. Quello dentai a crederlo • Perciocché 
eh ella fa diflinguere colpa di volontà da manca- 
mento d’intelletto , qual’ è dato unicamente il mio 
reato ; e fon ficuro ,/ che del mio confettare non 
avrà mai afl/uto verun ragionevole richiamo . Che fe 4 
alcuno ciò non ottante le dicette edere bene te- 
nermi lontano dal Confpttìonale fon perfuafo , 
che rrattandofi di un graviamo pregiudizio di un 
onorato Religiofo , per attteurarfi , tte veramente la 
cofcienza l’obblighi a prolungarmi tanto una pena sì > 
pefante con tanto fmaccó mio , e della mia Reli- 
gione , ella fì degnarebbe cercare il parere di piò, 
Teologi , e rifletterebbe , eh’ ettendovì; fra quelli , 
che mi vorrebbono,.redintegrato , degli 4 Ecclefiaftici 
pii , e dòtti , quelli certamente giudicano ,; che in, 
cofcienza e’U potta. redintegrarmi . Si aggiunge, che *• , 
la Sacra Congregazione t; “il S. Pontefice ifletto 
fi fono efprelfi di giudicarmi meritevole.- di confef- 
fare anche dopo la, proibizione del mio Libretto . 

E di ciò élla , volendo , può avère certa prova da, 
coteflo mio P. Prepcfito ; il quale non meno , che 
$4 altri miei Superiori lontani , fofpira di riveder-; 
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mi in cotefla noftra Chiefa , e meramente per te- 
ma d’importunarla non le replica la i/lanza fattale 
al fine di Luglio . Si era fpirfo in Venezia , che 

10 già confettavo Ìd Padova ; ^ che è faififlimo ; 
anzi quell’ Ertate ettenio io configiiato da un Pa- 
trizio di proccurarmi in unto Ja confezione da que- 
llo Eminentiffimo , io non accettai il configlia in 
oZequio della di lei fofpenfione , rifoluto di oZervar- 
la , e di non confeZare , finché ella non me ne 
rende la facoltà, riammettendomi nella fua Diaceli 

e mia Patria . , * • ‘ 

Per tanto fapplico dt nuovo umiliZìmamente 
V. S. IllufìriZìma , e Reverendi Zima per amor di 
Gesù , di Maria , de’ Santi fuoi. Avvocati , e dell’ 
Angelo fuo Cuftode. ufarmi ormai clemenza, e fa-, 
re un grand’ atto di mifericordia confidando me af- 
flittiZìmo alla più lunga , come dicevo al^S. Giubi- 
leo . Se pure Iddio, non la infpiraZe a raddoppiar- 
mi il benefizio col richiamarmi alla Purificazione • 

11 che; mi farebbe gratiZimo per. ripigliare il fagro 
miniZero fotta gli aufpizj delia SanriZìrna Vergine. 
D'ali* uno , o all’ altro di qu^li due tempi fpero, 
e confida nella Divina bontà , c poi nella fua di 
poter volar a’ fuoi piedi a ricevere la fua fanta 
pafiorale benedizione , che frittanta di tutto cuore * 
imploro anticipatamente in aZenza . E reZando con 
pienezza di rifpetto, oZequio, e venerazione mi raf- 
fermo . 

1 Di V. S. IlluZrifs. , e Revmt • 

■■ > Padova f^.Genoajo 174 , 

■■ ‘ - 1 ; ‘•.■‘•“..•A; • ■■ ■ . * . * 1 

' Umilino Divino , ed Obligatifs , Servidore 
Bernardino Benzi della Compagnia. 

> di Gesù . 6 J • 

- " • - . - MG- ~ 
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MONUMENTO VE. . 

, ■* * 

Nlq/ììrifS ' , e Rcftno' SJg>, Stg.. P adron Colmi .» 

• ' I 

D AI. P. Conta ri ni , il quale motto dal lagrima»' 

" vole mio (lato , e dulia fingolare bontà da» 

V. S. riludriflìma * e Reverendittìma- Tempre 
* lui , e a tutti coi moftrata, f ha fupplicata di 
petofameute richiamarmi al Cunfertìonale , intendo» 
/penalmente, difpiacerle. , che Tiano ujci te delle dir- 
feCe dd mio libretto e che diano da dire a mol- 
ti , c» fi fuppongano penetrate ne; Monafterj: eoa 
dubbio di qualche fìntttra interpretazione . 

* Primieramente mi rincrefce Cartai , che anco» 
quello difgudo da V;, S. Illuftriffìma • Reverendif- 
iima fi! incontrato per- mia cagione . Secondaria- * 
mente credo che predo* lei Prelato- intelligente ,, 
e- rettiflìmo ciò non mi pregiudicherà . Tale dife- 
se Tono ufeite con mio. rammarico , c vorrei aver- 
le potuto impedire ,, e- perciò io* non ne ho colpa . 
Tanto piò che ho ijcevuta eoa tatù la fommef-. 
fune la proibizione del mio libro , e lo> condanno 
io- medefimo * e ficcome ho fatto per Io pattato : 

( dal che fon in concetto di Confeffore rigorofo )> 
eoa; per l’avvenire fon rifoluto- di far praticare ai 
Penitenti le opinioni piò fi cut e r e piò- conducen- 
ti alla Perfezione Criftiana . Potrebbe darli , che le-. ► 
medefime difefe Tutto penetrate nei Monafterj. Ma 
q-ue do non farà fegnito pea opera nè mia , nè di 
altri Gefuiti ; faranno penetrate in pochi Mona- 
de rj , e faranno Hate lette da poche- Monache ,, 
t eitendo fcritte in linguaggio Teologico- , e alcune* 
la kUdO. • Ss poi a ve (faro cagionato qualche effetto 

meJL 
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men buono , nè la mia aflenza lo toglierebbe , nè 
il mio ritorno lo conferverebbe . Perocché , che ir 
Giudice levi U pena al reo, pallata il tempo della 
condanna , non lo dichiara innocente . O nde Te V. 

S. Ululiti (lima , e Reverendiflìnna , che è giufto Giu- 
dice , e Padre amante , mi ufa clemenza dopo a- 
vermi* punito per dieci meli con un infieme giu- 
fìillìmo , e dolorofillimo calli go , neflun per que- 
llo (limerà , che la mia opinione non (la (lata 
meritamente riprovata da Roma . Anzi piuttoflo la 
mia pronta redintegrazione farà del bene ; perchè 
intanto vengono fuori le mie Apologie , e intan- 
to aUuni continuano a parlare della mia faccenda , 
in quanto fapendoli , che non ho mancato di vo- 
lontà , molti (fimi mi compatifcono aliai , e defi- 
derano il mio ritorno . Ritornato che io (la , tut- 
ti laveranno di fcrivere , e tutti taceranno , come 
lì fa prefentemente in Venezia di qualunque cofa . 

Deh dunque per pietà , e mifericordia V. S». 
IlluftnlTìma , e Reverendiflìma , giacché anch’ efla 
benigni(Timamente corapallìona la mia dlfgrazia, af- 
Cecondi il fuo cuore compalfìonevole , e non mi la- 
rei qui a penare molto maggiormente nel profumo 
Giubileo , nel quale fe io non fono redintegrato , 
non sb cofa farà di me , il quale anche queita not- 
te ho patito un’ agitazione febrile , ficchè ragione- 
volmente teme , o di foccombere a qualche grave 
malattia , che forfè mi tolga la vita , o di perder 
per Tempre ìa finità con qualche abituale infermità « 

Per quanto io proccnri di ralfegnarmi non pollo ef- 
primere, qual fia la mia afflizione m aflìmamente per 
vedere pregiudicata in me la riputazione della mia 
Religione , e per non poter operar nulla nelle ani- 
me , io , che da Giovanetto entrai nella Compa- 
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gtiia , appunto , perchè erta jn modo, fp* 7 .iale s’Ìitj* 
piega a prò fpirituaie dei Praffìrm . Supplico in rane 
V. S, Iliu Irifllcna , e Revcreti infima de^oarf' di be- 
nedirmi frattanto lontano, per caparra di quella fui 
fanta parziale benedizione , che 'pero a moment, di 
venir a ricevere a’ fu^i piedi, 3 con pienezza del piò 
difilato nfpetco , ed ollequ'o mi raffermo . 

/ • 

Di V. S- Illum.ffima , e Revma 
Padova 70 . Febbraio 1745. 

\ * 

Umlifs. Dìvotifs. , ed Obltgaùfs. Servidore 
Bernardino Benzi della Compagnia 
di Gesù . 

? ... , 

MONUMENTQ VII. 

Illmo , e Revmo Sig. Sigi Padron Colmo . 

I O fon quel Sacerdote , che fcrilTe a V, S. Illnftrif? 

fima , e Revereniilfima quell’ Efiate , e aven- 

do fatto orazione mi fenjo infpirato a fcriver- 
le novamente, e pretendo adelfo parlar piò in favor 
di lei, che del P. Benzi , perchè pretendo mani- 
fefiarle riverentiffimamente quanto fia da tutta Ve- 
nezia mal fentita tanta lontananza di quel benedet- 
to Padre dal Confeffo . Del che m’imagino eh’ el- 
la non abbia notizia, e creda di far bene in quel- 

lo che tutto il Mondo crede rmliflìmo, efiendo i Ve- 
feovi della mifera condizione dei Principi , che di 
taro fanno quel che loro giova fapere . 

Sì 
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Sì dice, che V. S* Iilufiriffima , e Reverendiffi* 
ma non doveva mai levar j la Confezione a quel 
fanto, e dotto Religiofo , e al più poteva con buo- 
na maniera efortarlo andar un poco a (variarli , e 
poi tornar al Tuo impiego , finché fi quietava il ru- 
mor fatto dai Tuoi averfarii . Si dice , come cer- 
to , che il Papa fleflb riprova la di lei risoluzione 
in quello punto . Molto più poi fi condanna , eh’ 
ella tanto prolunghi una sì dura penitenza al detto 
Padre opprimendo un innocente sì ralfegnato , e pa- 
ziente , Sera fparfo , eh’ elio tornafie per i Santi, 
e non vedendoli tornato tutti mormorano di lei 
( feufi , e gradifea la mia fchietezza ) come di 1 un 
Prelato filfo nella fua opinione Senza pietà , nè 
carità , nè diferezione . Dicono , che almanco ella 
poteva pigliar 1 occalione della mifiione , e per gra- 
titudine di tanto ben fatto nel fuo popolo render 
ai Gefuiti il tanto da effi bramato Fratello . 

Da principio fi dava la colpa a un Suo Mini- 

firo ; ma ora fi dà tutta a lei , che non vuoi 

afcoltar nefiun , e che al più rifponde noe efier 

ancor finito il rumor . Nel che la (limano ingan- 
nata , perchè fono quafi 8. meli, che quel buon 
Padre foffre una sì grave pena , e già fi fa , che 
Venezia , e ogni Città grande in pochi dì mette 

in tacer , e fi feorda di qualunque cofa , onde adef- 
fo il rumor è Solo di quelli , che dimandano Cui ad* 
effo viene , e fi lamentano , che non fia venuto , e 
voltano contro lei ì’odiofità , che avevano contro il 
Concina , tanto più che lo fieffo Concina , e*i 
Suoi Padri parlano del Benzi con compaffione'. 

Io non approvo tutto quel che dice la moltitu- 
dine . Nondimeno fappia , che ho voluto udir il 
parer di pii , e dotti- Teologi Preti , e Regola- 

2* xi, 
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rl , e tutti affermano ,• cff dia è in ignoranza col- 
pevole non volendo elfer illuminata , che ha agra- 
vato troppo il P. B;azi , ed è obbligata in co- 
feienza a ripritliaarlo fubito , e di piti a moflrar al * 
Mondo filma di lui per refarcir lai y e la fua Re- 
ligion del feorno caufato da sì lunga fofpennone dal 
confeffar . Anco • in Padova fi condanna quella di lei 
durezza , come mi di (Te un di quei Canonici venu- 
to a Venezia lodando affai il P. Benzi . 

Aggiungo , che mi è fiato riferito , che il P. 

Benzi più volte è fiato (limolato a domandar giu- 
(lizia a qualche Tribunale , e il Sant’ Domo ha 
Tempre rifpoflo di voler afpsttar la grazia della di 
lei clemenza . Dopo poi mi è flato riferito efiervi 
pericolo , che non facendo tal ricorfo il Benzi y nè 
ì Gefuiti ,.lo facciano altre perfone fenza il con- a 
Tenfo di elfi , vedendo eh' ella non fi muove dalla 
loro pazienza , e tolleranza . E un giorno un 
Gentiluomo grande mi dille , che fe la cofa va più 
in lungo puoi effer , eh’ ella abbia dei faftidj, aven- 
do in fofianza bandito da Venezia un Gefuito per 
nn Decreto di Roma non paifato in Collegio . 

li P. Benzi , e i Gefuiti hanno molti Amici 
potenti « 11 P. Benzi ha molti penitenti Nobili 

dell' uno , e l’altro feiTo , e non Nobili , che ri- 
corrono ai Nobili , perchè facciano tornar il loro 
Confeffore chiamato Padre dei poveri , corn’ è ac- 
caduto giorni fono in pubblica Chiefa dei Gefuiti . 

I Fratelli del P. Benzi fono dei primi Cittadini , 

Tono ricchi , e balla veder il Palazzon , e i 

gran beni , che hanno rmflfmaì in Trevifina y fono 
imparentati con molti Secretar; , e Patrizj ; foco 
ben veduti dalla Nobiltà . Pollo tutto quefio , fe 
il Padre non torna prefio , chi fa che a ogni picco! 

im- 
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ìmptllfo non fi mova la Podefià Secolare per folle-» 
var la comunemente creduta ingmrtamente opprelfa 
innocenza ? Non è antica la memoria dell' accadu- 
duto a S. Girolamo per aver voluto il fuo antecef* 
fore ftar fodo nel fuo parere . Chi levò un Con- 
fettate a un Convento potria far render un Con- 
fettare a una Chiefa con poco decoro del Patriar- 
c.ado . £ fe ciò accadelfe , non G pentirla ella di 
non aver tifato prudentemente un poco di manfue- 
tudine eoa un povero Religiofo immeritevole di ef- 
fer tanto tribolato ? 

Deh dunque Monfignor Illuftriflìmo , e Reveren- 
di flima richiami fen’za indugio il P. Benzi a bene- 
ficio di tante anime , e non lafci temer alla gente 

di non averlo in Confetta nemeno per Natale , nel 

qual è folito far tanto ben con le confezioni . Si 
ricordi , che oggi Uomo è fallibile ne? fgoi già- 
dizj ; che propria del Vefcovo è la dolcezza di 
Gesù Critlo , e non la feverità d’Elia , e che fpef- 
ta é vizio quel che a prima villa fembra virtù ► 
Si degni dar a mente a un fuo fuidito amorofo , 
e lineerò , che non cerca niente da lei , e da dee, 

o tre anni in quà non è fiato in Patriarcado , « 

che le parla per ben , e per zelo del Divino fer- 
vizio . Si raccomandi a Dio ; fi configli con più 
d’uno , e con perfine favie , e difappalfionate , e 
rifolva quel che rifolverebbe in punto di morte , 
ficcome io le hò fcritto quel che fcriverei , fe a. 
momenti doverti render l’anima al Creatore . Perdo- 
ni l’ardire fe mi fon troppo avanzato , e gradifea. 
il buon animo , perchè la gloria di Dio , e la 
premura del fuo miglior bene mi ha reta coraggio- 
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fo . Le faccio profondi ttinu riverenza) e baciandole 
la Sacra Vede mi protetto » 

Di V. S. llluflrittima , e Revriia » 

- Di Cafa 


Umili/s. Divo tìfs. , ed Obbligaùfs. Servitore 

N. N. 
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lllujlrifs. ) e Revmo Sig. Sig. Padron Colmo . 
y 

T Orno ad attediar V. S. Illuftriflìma , e Reveren- 
dittima dopo ettermi ben raccomandato a Dio, 
per dargli alcune notizie, le quali Tuppongo 
non eflergli date da niuno , perche fe le avette , 
non trattaria il P. Benzi come lo tratta . Nè creda, 
che io parli per amicizia col detto Padre , perchè 
in vita mia l’ho viOo poche volte, e le lo ccnofco , lo 
conofco per fama duomo dotto, Tanto, e zelante , 
che faceva un gran bene in quella Città , e per- 
ciò da ogni forte di perfone Tempre più fi defide- 
ra in Confetto, e fi condanna lei , che dopo un an- 
no , e mezzo non gli rende ancora la confettione » 
Parlerò chiaro, perchè non ho altra mira , che 
quella di perfuader V. S. Illutìrittima , e Reveren- 
dittima a quel che vuol la Divina gloria , e la Tua 
confidenza . E’ un pezzo , che fi dice in Venezia , 
eh’ ella circa quefio Padre è troppo fitta nella Tua ' 
determinazione ; eh’ ella non da a mente Te non 
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ai malevoli dei Gelimi, i quali da alcuni fono odia- 
ti , e invidiati , perchè fono Uomini grandi , e 
eh’ ella non afcolta tanti foggetti degni .Secolari , 
e Religiofi di bontà -, dottrina e prudenza , i qua- 
li la confìggano a render alla fua Diocefì un Con- 
feflor tanto utile , e defiJerato * IVÌa quel che piu 
mi ’rincrefce è , che da qualche tempo in quà^. la 
condannano maggiormente -, perchè (limano , che 
ufi tanta durezza con l’ottimo Padre per un fuo 
fin particolare . Seguito a parlar chiaro ^ e fpero , 
che il fuo bell’ animo gradirà, e fi profitterà della 
mia fchie'ttezza -, e cordialità •. Dicono , che non 
rifolve di repreftinar quello Santo Sacerdote , perchè 
afpira a effer Cardinal , e penfa col tribolar un Ge- 
fuito di piacer a un Perfonaggio di Roma •, il quale 
potria aiutarla a ottener il fuo intento*» Io (lento 
a creder ciò in Un Prelato della fua probità . 
Nùlladirneno fe mai ciò forte , già che damo tutti 
Uomini capaci di qualche debolezza , rifletta che 
ciò faria in lei un pcflàmo proceder » Non riprovo, 
che 'cerchi il Cardinalato , benché non abbia cercato 
il Patriarcato , e benché il Cardinalato difficilmente 
lì cerchi fenz’ ambizione , e il Patriarcato facilmen- 
te fi porta cercar con virtù, portando erto un continuo 
efercizio di opere Apolloiiehe ^ quando fi eferciti 
con quell’ attenzione^ con la quale da lei fi efercita . 
Bensì riproverei affai , s’ ella cercaffe il Cardinalato 
con un mezzo tanto cattivo di tener oppreflo un 
povero Religiofo da tanto tempo tribolato con tan- 
to fmacco della Tua perfona , della fua Religione , 
e della fua degni duna Cafa , e con tanto pregiudi- 
zio di molte animi » Sappia, che Dio il quale rego- 
la tutto , potria privarla della detta dignità appunto 
in cartigo del cercarla per -(Irade oblique , e torfe 

B. 4 glieli 
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glieli darà,’ fe folle verà l’infelice Religìofo fenzt 
guardar di p'acere , o difptacere ai fuoi avverfarj . 
Sappia parimenti , che il non liberar il P. Binzi dai 
Tuoi affanni potria impedir la di lei promozion an- 
co , perchè ì (7efuiti , lìccome hanno dei nimici , 
così hanno mo f ti p ù amici potenti anco in Roma, 
dove , come ho fentito a dire 1 altro giorno da un 
Religiofo venuto di là , è Hata b'afmata , e Tem- 
pre più fi bialrma dalle perfone ind ff.renti , e di- 
iappiflìonate la di lei rfoluzione, ed è arrivata nuo- 
va anche al Papa . Nè mi dica , che ha avuto mo- 
tivo di levar al Benzi la confezione per il fuo li- 
bro . Non vogho difender il (uo libro , il quale 
per altro certamente è flato impugnato con mali- 
gnità , ed è flato bravamente d'.fefo da tanti in vo- 
ce , ed ir ^ifcritto . Solo dico , che qualunque fia 
l’opinione del P. Benzi, egli non ha commetta avan- 
ti Dio alcuna colpa, e per uu mancamento puramen- 
te intellettnal bada , e (traballa una sì lunga , e 
sì dolorofa penitenza da lui fin ora fofferta, matt- 
ane eh’ ella i(tetta ha caligato più brevemente al- 
tri Sacerdoti rei di gravittimi delitti . 

Ma o fia vero , o fìa falfo, che V. S. Illma e 
Revma tenga il Benzi lontano dal Confetto con la in- 
tenzione di facilitar per quello cattivo mezzo i pro- 
pri avanzamenti , è ormai tempo di reprilfinarlo , 
nè ella può in cofcienza tardar un momento . 
Dunque pentì ai cali Tuoi fedamente , e confulti 
elmeno il fuo ConfelTore , dicendogli , che parli con 
tutta la libertà , perchè non vuol pregiudicare l’ani- 
ma fua . Appretto Dio non averà feufa di non etter 
fiata illuminata, e di non aver faputa la verità . 
Superi tutt’ i vani riguardi , e rimetta quell’ ottimo 
Confettor , di modo che tornando la gente in Cit- 
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tà fi confoli io trovarlo nel Tuo prillino « Altra- 
mente ( creda a un Tuo umiliflìmo , lealismo i e 
affettuofiflìmo Servitor , e fuddiro , il quale non vuol 
adularla ) fi afficuri , che al punto della morte non 
farà contenta, e nella Valle di Giofafate lacuferan- 
no al Divio Tribunale tante anime private del 
fuo Santo direttor , e forfè alcune dannate ( fo quel 
che dico ) per efTer Hate defraudate della di lui 
caritatevole direzione ; eli io dello faccuferò ( il 
che non vorrei fuccedefle ) con quella , e con le al- 
tre mie lettere in mano , con le quali 1’ ho inco- 
modata per puro zelo del fervizio di Dio , e del 
Spiritual vantaggio di lei , e delle fue Pecorelle. 


MONUMENTO ix, 

r* 

SERENISSIMO PRINCIPE * 

S Óno tali, e tanti gli tentativi , che prcrmflero 
con impegno aperto * e maneggio occu.ro i 
Padri delta Compagnia di Gesù nel giro d'anni 
50. in circa , e da che (ì ftabilirono con Ofpizio in 
Spalatro tuttoché Miffionarj, in maniera tale , che 
hanno dato motivo di gravi fcilfure , fcandali , e 
fpefe a tanti corpi Ecdefiaflici „ che s’hanno op- 
pofto alle novità pregiudiciali * Nel giro di pochi 
anni hanno tentato per due volte famminidrazione 
del Seminario Arcivefcovile > ed abortito un tale 
maneggio cercarono per loro comedo la foppreffione 
del Convento di S» Maria di Monache Benedetti- 
ne , come pure in feguito l’acqui (lo della Chiefa 
della B. V. di Dobrich , non che per /tre volte 
l’erezione d’una Chiefa fopra il loro fondo coli’ og- 
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getto di ftabilirfi , e diflaccarfi dalla Manfione di 
JVli/fionarj , per cui foco flati deflinati nella Provin- 
eia di Dalmazia . Per impedire le vie clandefliné 
pofle in ufo da «Hi Gefuiti furono obbligati dalla 
Giuflizia dell* Eccellenti/fima Avogaria di annotare 
un conflituto di taglio in forma Cofily fopra l’accettazio- 
ne d’alcune fuppliche prefen tate nel Sereni (fimo. Colle- 
gio per nome di detti Padri , e ciò , per effetto , 
ed in ordine alle Leggi che non pollano eli: Padri 
introdurre cella Città di Spalatro novità di forte con 
l’erezione d Oratori , o Chiefa fenza prima praticare 
le intimazioni comandate e come meglio lì rilevi 
dall’ annefla copia , che umilmente^ fi raflfegna . Sì 
crederà , che in forza di tal’ atto potè /fero nell* av- 
venire godere la defiderata pace i poveri Religiofi ab- 
battati da gravf fpefe j ma inforfe un piu potente 
attentato , perchè avvalorato da autorevoli *, è gra- 
duati /oggetti , che zapprefentarono la necelfità dell* 
erezione d’una Chiefa da e/Ti con tanta violenzà 
proccurata . Il già defunto Monfignor Illuflri/fimo 
Arcivefcovo Bizza ha rapprefentato col mezzo di 
fupplica diretta a S. E. .Signor , Francefco Grimani 
ali’ ora Proveditor Generale in Zara la fcece/fità , 
perchè fia erretta una Chiefa in fpecial ufo dei detti 
Gefuiti , e per agevolare il Placet Sovrano promet- 
teva di contribuire tutta la fpefa per l'erezione del- 
la flefla , e fua dortazione Riufcì facile àppre/fo 
la pia indole di S. E. di guadagnare la fua Pro- 
tezione j coflcchè eflefe un difpaccio a loro favo- 
revole * In ordine a tale paflo feguì nel dì tò. Set- 
tembre 17 56. il fonoro decreto dell’ Eccellentifììmo 
Senato efprelfc coi termini feguenti * 

Sopra la fupplica poi , che vi è /iota prodotta da 
Monfignor Arctvefcovo di Spalatro a favore di cotefli 

fa- 
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Padri Uliffìonar} tye/niti per t' a (J e f nazione dell' indi- 
cato fondo , onde euggere ì' implorata Chi* fa , ed 
O/pizio per loro ufo , /ebbene plaufibile fi rende l'og- 
getto pio , e religiofo , per cui /cartate vengono le 
loro iftanze , non giudica pero il Senato conveniente 
al /no feivizio per importanti ri/petti , e motivi 9 
che fi facciano novità in tale propolito . 

Ad onta di sì maniferta dichiarazione , e”! in 
fprezzo delia Pubblica intenzione s’avanzarono fubto 
i detti Padri all’ erezione d’un Tabernacolo fìabilito 
rei loro Oratorio privato , come pure intraprefa 
ultimamente una nuova fabbrica , che formanti le 
mura della Città , ed introdotto in quelli ultimi 
giorni un P. Géfuita dello Srato di Raeufi porto 
Subito agli eferciz; delle M fTìoni appena pervenuto 
da Roma, coficchè ora fi fono ridotti ,,al numero 
di quattro , e tutti di Stato alieno a riferva del 
P. Volpini Vercnefe , che fu l’unico fudditto nel 
giro di tanti anni , arrogandoli in oltre uno dei 
Gefuiti la facoltà di Superiere , e fi conferva in 
tale grado per il corfc di piti anni con fp.ezzo de’ 
Sacrosanti Decreti del Sereniamo Principe . Si au- 
menterà nell’ avvenire il numero de’ Forartieri a 
mifura de’ loro emolumenti , mentre oltre l’one- 
fio falario contribuito dall’ Errsrio pubblico per il 
mantenimento di. foli due Mnf.onarj hanno ottenu- 
ti ducati duemille declinati per le Mitlioni della 
Dalmazia coi Teitamento del Signor Francefco Ani- 
chini 2i. Maggio 1721., non che già fei anni be- 
neficati dal qu- Monlìg. Arcivefcovo Bizza con al- 
tro Legato di Zecchini ottocento , affine a rag- 
guaglio dell’ utilità d’un tal capitale invertito fia 
aggiunto quel numero de’ Sacri Operar} per l’efer- 
cizio delie Milioni in Provincia , oltre il pofletfo 
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di più cafe , due delie quali furono ultimamente 
vendute , ed altre tenute ad affitto , e di Terreni 
nella Campagna di Spalatro, non che di affai mag- 
giori nell' Ifola E razza , coficchè migliorarono le 
condizioni tre o quattro forafiieri a quelle di mol- t 
te Comunità Ecclefiafiiche , e fpezialmente del 
Capitolo di Spalatro, che in numero di 60. non 
afcende il reddito , che a foli Zecchini cento e 
quaranta . Stima pertanto fuo dovere , ed a fcanfo 
de’ pregiudizi l’oflequiofo Capitolo di Spalatro d’umi- 
liare a cognizione del Sereniffuno Principe sì poco 
lodevoli attentati , che ferifcono la reputazione del 
Principato , e fiaccano il riccorfo a’ fudditi , che fi 
profefiano aggravati , affine per quiete univerfale fia 
con mano forte reprefla l’infiftenza , e la contuma- 
zia de’ prefenti Padri Milfionarj della Provincia, « 
quali come <ii fiato alieno pare fi fieno dimenticati 
dell’ ubbidienza cifca , ed efatta , che fi deve pre- 
fiare al fuo Principe naturale . Che della Grazia ec. 

MONUMÉNTO X.- 
Al Proveditor di Dalmazia , ed Albania . 

1 761. 24. Luglio in Pregadi ♦ 

D AlIa prefiata efecuzione alle Ducali 20. Febbra- 
io paflato j fopra il tema riguardante li Pa- 
dri Geiu ti Milfionarj admeffi in Spalatro , 
ce ne reca lentezza vofira il più difiinto rifcontro 
ccn l’accetto , ed accurato difpaccio delli numeri 
130 . 

• > Efa- 
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Efaminato però dilla Pubblica maturità ogni 
punto in etto comprefo , vi fi dice di lignificare ai 
Padri Milfiooarj fuJdetti , edere precifa noftra in- 
tenzione , che non abbia ad eccederli in verun mo- 
do il Decreto de’ 1 6. Settembre 1756. volendo an- 
zi , che con h più perfetta olTervanza ìllefo fi man- 
tenga l’inalterabile fuo adempimento . 

E come fin dalla prima infiituzicne de’ PP. 
Gefuiti in Spalatro , non concotfe il Senato fc 
non a permettere l’introduzione di due foli , cesi 
a due foli ancora averà ad edere riflretto il nu- 
mero , • quelli elTer dovranno ludditi , onde dot- 
tati di tal carattere imprimer pollano negli altri , e 
con l’efempio , e con 1* infinuazione , fentimanti 
d’affezione , e riverenza al Pubblico nome . Due 
per tanto , non pia , dovendo fempre clfere i Ge- 
fuiti , dovrà elTer loro deiiinata per abitazione par- 
te delia Cafa , che prefentemsnte godono , per ef- 
fer poi convertito il rimanente delia medefima ad 
altri ufi pii , che con la cognizione , e prudenza 
vollra fuggeriretc al Senato per eifere dal medefi- 
if.o approvati . La Chiefa altresì de’ Padri medefimi 
dovà officiarli qual femplice Oratorio , o Cappella 
privata , non avendo quella ad eifere inferviente ad 
alcuna pubblica fpirituale funzione , quando fervir 
non deve , che alle fole temporanee facre occorren- 
ze di quei due Sacerdoti , li qtuli appunto per 
gli obblighi tutti dell* officio , e della vocazione 
propria non poffono avervi nè in quella Città , nè 
in , altra della Provincia una permanente nè fida 
dazione . 

Tanto redando per ora dabilito , damo certi 
vi acudirete con tutto il fervore , ed impegno ; 
affinchè fecondata invariabilmente rimanga quella 

; , Pub- 
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Pubblica volontà , onde in calo di alcuna alterazio- 
ne non abb'a il Senato , motivo, di devemre con 
l’autorità fui verio di etti Miffioflarj , a palli più 
rifoluti , ed a più determinate deliberazioni . 


MONUMENTO Xr. 

r * 5 

v 1762. 2. Settembre in Pregadi . 

Al Proveditor General di Dalmazia , 
ed Albania . 

D \U’ accetto dispaccio vortro de’ numeri 139. de- 
filine il Senato i rifeontri della contribuita at- 
tenzione , onde reilino come conviene adem- 
pite le Ducali 29. Luglio pattato , e che in ogni 
Articolo fi ricconfermino fui tema de’ Padri Ge- 
limi Mittìonarj admeffi in Spalatro , avendo altresì 
eccitata la cura de’ Pubblici Rapprefentanti prb tem- 
pere ad invigilare alla immancabile olfervanza delle 
medefime Suplito in tal modo dal zelo vortro patta 

egli all’ altra parte delle ingiortevi corniti! filoni ri- 
guardanti effe l’ufo a cui convertir li potette il ri- 
manente della Cafa , che prefentemente etti Padri 

godono . Accogliendoli pertanto dalla Pietà pubblica 
li divifamente da voi proporti , con ftabilire , che 
lia etta ridotta a comodo di Gioitale per Poveri , 
tanto più , che ne và quella Città difettivi; /in- 
giunge anche al fucceffor vottro di riconofcere , in 
qu*li moli inrtituire fi everte l’icceunato Ofpitale, e 
fe poi non fi potette ridurre ad effetto , a fuggeri- 
Ie egli abbia pure a quali altri trì pii farebbe la 
fudietta Cafa capace , lempre pero reiìar dovendo 

e fd ufi 
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efcfufi li PP. Gelimi dall' accennata porzione della 
medefima . 

TT, ». 

MONU MENTO XII. 

* •. r • . ■ * . % 

Fatto feguito in Scio nell ’ anno 1694 . 

* 

y TWTEU anno 1694. adì 15. Settembre quandi 
„ INI l’Armata Veneta enttò trionfante in Scio , 
,, e simpoflelsò di quell’ I fola , avendo il Genera- 
„ le Vittóriolo Antonio Zeno dati gli ordini oppor- 
„ tuoi , per farne ufcir tutt’ i Turchi ; trecento in 
,, circa di loro , p per dir meglio trecento rinega- 
5, ti pubblicamente nconofciuti per Turchi di Re- 
„ ligione per la pubblica profeflìone, eh' effì face- 
,, vano del Maomettifmo , eflendo rifuggiti in una 
„ Mofchea , reclamarono la mifericordia - del Vioci- 
„ tore , fottò preteso d’efler Criftiani . Il Gene- 
,, rate forprefo da un sì Urano , ed impenfato cafo, 
„ inviò il* Padre Carlini Domenicano , allora Vjc*- 
„ rio Generale del Levante , e primo Capevano dell* 
,, Armata , al prefente Arcivefcovo di Napoli di 
„ Romania , o fia di Corinto , per riconofcere co- 
,, (loro , ed interrogargli fopra la loro Religione . 
„ Portatpfì colà detto Vicario Generale , gridarono 
„ coloro in Turco ad alta yoce , eh’ erano vera- 
a , mente Cridiani , e che come tali dimandavano 
5J mifericordia . Ciò da e(To udito , e fatta una 
„ diligente ©nervazione dell’ edere di coftoro , ri» 
,, trovò eh’ erano la maggior parte Donne , per 
,, avanti Criftiane , le quali per poter maritar fi coti 
y, Turchi', aveano abbracciata pubblicamente la Re- 
,, ligione di Maometto ; ma indi pentite del loro 

„ fallo , aveano fecretamente fatta l’abjura in mano 
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di certi Padri Geluiti , i quali per ripararle da’ 
pubblici cadighi , fé dopo abbracciato il Maome- 
tilma, Tollero (late riconofciute d’aver ripigliata la 
loro prima Religione Criltiana , permettevano a 
quelle il continuare nel pubblico efercizio dell’ 
Alcorano , con intervenire nelle Mofchee , e la 
pratica di quei Sacrileghi Riti , con fomminiftrar 
loro occultsmente i Santiflìmi Sacramenti ; e io 
conferma di quello citarono elle divertì Padri 
Gelulti loro Maeftri , e Direttori . Ciò riferito 
al Generale , ordinò S. E. , che fi facelfe il con- 
fronto di dette Donne con i Padri Gefuiri da 
effe citati , e particolarmente col Padre Lumaca , 
eh’ era il principale di quelli , da’ quali quelle 
m.fcre diceano di efler dirette , ed ammaedrate : 
che venuti al confronto , riconobbero per loro 
penitenti' la maggior parte di dette Donne , La 
grazia fu conceda a quei poveri , e (empiici lu- 
fingati , a’ quali fi fece far nuova abiura , con 
ittruirgli , che mai non è lecito il profeflare una 
Religione riconofciuta per falfa , per qualunque 
motivo , anche di falvar la vita ; e furono gra- 
vemente rimproverati quei Maedri, cosi poco pra- 
tici della Dottrina Evangelica , e della fenteaza 
di Crudo: Si quis me negaverit coram bomWibus , 
negabo & ego eum coram Patte meo . Non cito 
già morti in tedimonio del fatto : vive il de- 
gno Prelato Arcivefcovo dì Napoli di Romania , 
il quale ficcome per comando pubblico (Maneggiò 
quali’ >fftre , cosi ne darà pubblica tedimonian- 
zx a eh unque fi compiacerà ricercarlo . 
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Adì 25. Cennajo i-io. ir. Venezia M. P. 

A Ttefto con mio giuramento io infrafcritto , 
aver fentito più volte raccontare a Monfi- 
gnor Uluftriffimo , e Reverendiflìmo Carlini Ar- 
civefcovo di Corinto , il fatto fucceffo nell' Ifoia 
di Scio Tanno 1694. nel mele di Settembre , 
dopo che l’Armata della Serenillìma Repubblica 
di Venezia s’impadronì di quella Piazza ,* riferi- 
to detto fatto nel Libretto intitolato : Difefa 

del Giudizio formato dalla Santa Sede Apojlolica % 
a carte. 77. Anzi aggiungo efferati ritrovato pre- 
fente , quando detto Monfìgnor Arcivescovo lo 
riferì difufamente all’ Autore : non potendoli 

dubitare della verità del tatto , mentii; il Pre- 
lato , thè in varie differenze de’ tempi lo rac- 
contò a più Perfone , corri’ è noto, ja ebbe , co- 
me diceva , il maneggio per comando del fa 
Eccellentiffimo Capitan Generale Antonio Zeno . 

In fede ec F. Bernardino Cordenos Secretano 
di Monfìgnor di Corinto M. P. 

Adì 24. Gennajo 1710 .in Venezia . 

F Accio fede giurata io fottofentto come dall 1 
IllufìrifTimo , e Reverendiffimo Monfìgnor 
Arcivescovo Carlini , mentre foggiornava nel 
Convento de’ SS. Gio:, e Paolo, ho fentito a rac- 
contarci! fatto occorfo in Scio, è che fi riferifee nel 
Libro intitolate Difefa del Giudizio ec. a cart. 

77'. nello fteffo modo , che lì trova ivi eftefo . 

In fede di che mi foferivo 'di propria mano . 

Io F. Antotvno Gavazzi Maeftro in Sacra Teo- 
logia | e Priore attuale del fuddetto Convento* 

Adì 28. Gennajo 1710. in Venezia . 

A Ttefto con mio giuramento Io F. Vicenzo 
Maria Ferro Domenicano in SS* Gio. , e 
Paolo , come il Padre F. Angelo Maria Carlini» 

C . ora 
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,, e*ra Arcivefcovo di Corinto , mentre fi è tratte-^ 

„ nuto in quello Convento prima di andare alla 

,, Tua refideaza , m ha raccontato ( e fecondo che 

,, portava il racconto 1 ’ andava io interrogando fo* 

,, pra le particolarità , più volte confermato ) il 

5 , fatto accaduto , e fcoperto nella prefa di Scio , 

„ circa certe Donne Greche maritate con Turchi, 

,, ahe quali aicttm Padri Gefu’ti loro direttori 
,, permutavano , che pet compiacere ai loro Mari- 
„ a odervafiero l’ Alcorano , e nello (le ilo tempo 
,, di nafcofto lor miniilravano i Sacramenti j fa- 
„ cendoie così con il Vlaometifmo aflìeme mante- 
„ nere la Fece Criftiana . In quorum fidem • Idem 
,, qui fugr* '• M. P. 

Ad) 12. Febbraio 1710. /» Venezia « 

,, TO infrascritti ette. lo eoa mio giuramento , 

,, X d'aver molte volte udita dal * 111 uftri (fimo , 

,, e Reverene:(fi.flo Monfignor Angelo Maria Car- 
,, lini Arovefcovo di Corinto ( con l’occafione , . 

,, eh’ egli fi ritrovava nel Convento de’ SS. Gio: , 

,, e Pialo p?r intereTi della fui promozione all* 

3, Arci vefeo vate ) raccontar dallo fteflò il Fatto 
,3 intorno alle Djnne ritrovate nella Mofchea di 
3, Scio nell’ anno 1694. con le medefime circoftan- 
3, ze, con le quali fi legge (Uniparo nella c. 7 7. dei- 
3, la feconda edizione della Difefa del Giudizio fot - 
,, maio della S. Sede Apostolica . In fede di che 
,, tergo . Io F. Angelo Bevilacqua M. P. Lettor 
„ attuale di Filofofii ec. 

MONUMENTO XIII. 

Tratto dall ' Hilhria della Guerra di Candì a di An- 
drea Valiero Senator Veneto . In Venezia 
M. D. C.'LXXIX. prejjo P aalo B agiioni 
con licenza de' Superiori , e Privilegio . 

• alla pagina 399. , che ferve di prova at 

Manu- 
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Monumento LXYIIT. dei tomo primo di que- 
gli Monumenti , contro coloro , che hanno avu~ 
ta f arditezza di dire , che ajjofutamente 
quello Monumento LXh'IlL fi è una fiabba 
inventata da qualche malevolo . 

T Ri quelle applicazioni dell’ A: finta correvano 
in Venezia varie agitazioni (opra il ritorno 
nello Stato della Repubblica , de’ Padri Ge- 
fuiti , il che pub annoverarli tra le più confide- 
rabili novità , che cagionava la guerra preferite ; 
e però non farà forfè fenza propofito il farne di- 
pinto racconto . Dopo ralTuoziene al Pontificato di 
Papa Aleflandro VII. , quelli Padri , a’ quali egli 
era molto inclinato cominciarono a tentar il fuo 
fpi ri to , acciocché s’impegnafle a dimandargli in gra- 
zia alla Repubblica , come aache ottennero, perchè 
l'anno precedente ne avea il Pontefice (Urlato eoa 
efficacia all' Ambafciadore Girolamo Giuftiniano , 
che rifiedeva appretto la fui perfona , il quale eoo 
fomma prudenza , e detterirà , e con molte ragio- 
ni , e particolarmente con quella delle forme ri- 
ftrette dei Governo , procurò di fcanfare al Sena- 
to 1' ittanza pofitìva , come avean fatto anche gli 
Ambafciadori d’obbedienza , co’ quali il Papa ne avea 
tenuto propofito . £ perchè nell’ ìttetto tempo , 

che fi parlava al Giuttiniano , era fiato fpedito al 

Nuncio Carrafa in Venezia un Breve con la ri- 
chieda fuddetta , ditte il Pontefice ( intefe le op- 
pofizioni ) che gli difpiaceva d’averlo inviato , ma 
che io ogni modo la prefentazione non ne farebbe 
così pretto feguita . Di là a qualche tempo fuccette 
la morte dell’ Ambafciadore y nè la pefte , che an- 
dava ferpendo allora in Roma , lafciò , che altri 

occupatte quel pollo ; onde ettendo ivi rimafo il 

Segretario franccfco Bianchi , parve ai Senato di 

" dar 
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dar qualche commitione al Cardinale Bragadino , 
come al più vecchio de’ Veneziani , coll’ oggetto 
d’appoggiare i Negoziati a maggiore autorità . 
Quella rifoluzione diede motivo a Roma di ravvi- 
var l’affare de’ Gefuiti , mentre il Cardinale rap> 
prefentò al Senato un’ efficacitimo ufficio fattogli 
dal Pontefice in quello particolare , mifchiato an* 
che di qualche doglianza , perchè non avelie avuta 
alcuna rifpolla di quello , che avea prima fatto all’ 
Ambafciadore . Veduta quelta lettera dalla Confili- 
ta , fu propollo a’ Savj , fe doveva prenderli per 
mano il negozio , ed alcuno (limò quella forma 
artificiofa , perchè elfendo necelfario in virtù delle 
condizioni della fentenza fatta contro di elfi , che 
tutti gli Ordini del Collegio fotéro uniti per qual 
ii folfe propolizione fopra quella materia , dicevano , 
che in quel modo fi tentava efaminare i fentirnen- 
ti d’ognuno Allora un Savio di Terra ferma 
s’efprete : che non fi doveva fenz’ Ambafciadore in* 
traprender una cofa di tanto pefo , mentre lì fareb- 
be convenuto deliberare fopra una lettera di perfo- 
na , che in riguardo della fua dignità Eccietìadica 
efcludeva dal Senato tutti gl’ interelfati negli affari 
di Roma : che per parlare con libertà , pareva che 
quella lettera introducete qualche fofpetto \ mentre 
la fua efficacia era contraria a’ fenfi «fati dal Pa- 
pa con l’ Ambafciadore Giuffiniano : che era of- 
fendile anche la maniera del negoziato , mentre 
avendo il Pontefice in Venezia un Miniffro di pru- 
denza , e molto accetto , il quale era Monfignor 
Carrafa , quelfi tuttavia non ne facete motto , 
nè prefentafle il Breve , che il Papa iffeto s era 
efpreto d’aver già qualche tempo mandato ; e che 
perciò non bifognava correre in fretta , tanto più 
che non era fervizio della Repubblica, che il Pon- 



• , /V 

Monumento XII T. qg 

tefice s’impegnalfe maggiormente per. la confecu- 
zione di quei! 1 iilanz* : che il Cardinale Bragadino 
averebbe comprefo , che il filenzio pubblico na- 
fceva dal non poter egli ingerirli in fimile affare , 
e che parimente il Pontefice fi farebbe acquieta- 
to con la cognizione delle Leggi della Repubblica, 
attendendo l’arrivo del nuovo Ambafciadore , dal 
quale più opportunamente farebbono fiati maneggia- 
ti i negozi di qualche d.fficoità . Quella confulta 
trafpirò con tutta le lue circofianze all’ orecchie del 
Nunzio, mentre il giorno dietro co! mezzo del fuo Se- 
gretario pregò i Savj a non deliberare fopra fidan- 
za de’ Gefuiti , prima eh’ egli prefentalfe il Breve 
di Sua Santità , che afpettava di forma migliore; 
aggiungendo , che il Cardinal Bragadino non s’a- 
verebbe doluto di refiar fenza rifpofia , perchè 
gliene averebbe fatta intender la cagiode . Fu dun- 
que gratificato il Nunzio , lafciando cader il ne- 
gozio col Cardinale , e quello valendoli della feo- 
perta fatta fopra l’intenzione de’ Savj , attefe , che 
fi mutafle il Collegio , dal quale ufciva alcuno po- 
co inclinato alla dimanda . Folcii comparve il 
Breve del Pontefice molto efficace , accompagnato 
da un belltffimo , ed ornatifiìmo ufficio del Nuncio, 
pieno fpecialmente di que’ concetti , che fono 
abili a cattivar gli animi in congiunture di cala- 
mità , mentre vi furono inferite larghe promeffe 
diffidenze , e d'ajuti . Dopo di ciò andò pure in 
'"Collegio l’Ambafciadore di Francia , facendo la 
medefima richieda .per parte del fuo Re , bufan- 
doli fe non prefentava lettere efprefl'e , ma aificu- 
rando , che S. M. averebbe corrifpofio alla grazia 
con tutta la pienezza dell’ animo , e della gratitu- 
dine . Fu allora creduto , che quella comparì» dell’ 

Am- 
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Ambafciadore . feguiiTe per configlio di quelli * chè 
per qualche convenienza particolare defideravano pili 
ardentemente il ritorno de’ Padri , dai che era de- > 
rivata la mutazione del Pontefice : pe'rfuafi di con- 
feguir col mezzo di quelli appoggi l’ intento ; per- 
chè efiendo fiata due volte negata quella grazia alla 
Francia , non ottanti l’efprelTe fpedizioni di perfo- 
naggi cofpicui * volevano levare il pretetto di que- 
lla forte opp-fizione a quelli ^ che non affentivano 
alla cofa : È fu veramente conofciuto l’ufficio men- 
dicato , ed ettorto dalle premure degl' mtereffati , 
mentre F Ambafciadore non aveva lettera del Re 
per un’ affile di tanto pefo , fecondo l’ordinario 
in cafi fimiii , ed egli fieffo per certo accidente > 
s’afieneva dalle vifite , onde non pattava nè meno 
quella confidenza . che qualche volta porge libertà 
a* Mimiln ti’impegnarfi co’ Principi anche * fenza 
politi vo comando del loro Signore * Ridottò per 
tanto a quello termine il negozio , il Collegio * 
che s' era impretto di far con quello un grandif- 
fimo bene ?. ila Patria , andò cercando il modo di 
fuperar le difficoltà t, le quali confittevano nella ttret- 
Yezza della ballottazione ^ con che pareva , che fotte 
fiata quali obbligata Fi (letta volontà . £ perchè trà 
le condizioni della fentenza , v’ era quella , che in 
ogni cafo di qualche propofìzione fopra l’affare y ob- 
bligava prima a legger il proceffo, perciò dopo aver 
rapprefentate al Pregadi le ittanze de’ due Principi * 
e latta lèntir la fentenza contro i Padri , fu man- 
data Parte , che ordinava all’ Avogadore di mefe , 
di riferir il contenuto del procedo fuddetto , e 
fu abbracciata con pienezza di voti , ettendovi con- 
corti anche di quelli , che non inclinavano alla re- 
ttituzioae , folo per capo di curiofità . Alcuni pe- 
rò credevano , che quello decreto , come fuper» 
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{tuo , fotte anch’ etto Rato inventato per ifcoprire 
l’inclinazione de' Senatori . Fatta però ia relazione 
» dall’ Avogadore , tutti gli Ordini del Collegio 
uniti , propofero la reftituzione m grazia , de’ Pa- 
dri della Compagnia di Gesù , con le forme , e 
* ( modi , che farebbono (lati accordati col Nuncio . 
Ma perchè quella Parte ia vigore della fentenza do- 
veva effere balottata con le maggiori ((rettezze, che fo- 
gliono ettere de’ 'cinque*, fedi x i Confìgiteri , a’ qua- 
li appartiene interpretare con quattro voti le leggi 
dubbie , furono ricercati da’ Savi a far lo (letto 
anche in quella occafione , in cui pareva , che fi 
trattaffe un grandittimo interrile del Pubblico . Non 
vollero tuttavia etti decidere cofa di tanta impor* 
tanza , ma dividendo i loro voti , la rimifero al 
Senato ( eh’ è ordinario in cafo di pendenza , che 
così viene chiamata la loro difeordia ) i! qual de- 
cretò , che la ballottazione fotte fatta con la metà 
de’ voti . Dopo di che fu in- confegiaenza abbrac- 
ciato il loro ricevimento . La prima decifrane , 
che, febben pareva un (alo punto d ardine , era 
però la nfoluzione totale del merito , fu oppugnata 
da due Senatori , Giovanni Soranzo Cavaliere , e 
Francefco Quirin: .Quelli dicevano:ch’ era cofa mottrujfa 
il metter dubbio fu la chiarezza del Sole, che il Senato 
avea già detta la fua opinione nella fentenza ; che 
nella medriima s’era dichiarato , che fi trattava 

delia pubblica libertà , onde per alterare un De- 
creto di tanta importanza non poteva aver autori- 
tà un numero inferiore : che quello cafo era fia- 
to preveduto da quegli antichi Senatori , i quali 
come allievi de’ Gefuiti , e perciò conofcitori delle 
loro arti , aveano prela Toccatone d’efiliarii in per- 
petuo dallo Stato : che il Breve del Pontefice era 
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tu , c i buoni coltomi de’ Padri , diceva , che 
quelle qualità fi farebbono introdotte nelle Provin- 
cie Venete , quafichè per la mancanza de’ Gefuiti 
il Governo fi dimoltraffe ignorante , e i Sudditi 
cattivi , e dittoluti ; che bifognava argomentare dal 
tentativo prefente la loro autorità , mentre anche 
lontani aveano avuto forza di far mettere in for- 
fè dalla Serenififima Signoria , fe la pubblica li- 
bertà fotte materia di Stato , e di far vedere , che 
in altri tempi la Repubblica ha mentito col dire 
a r Re , che non fi potevano in alcun modo altera- 
• re le Grettezze necettarie per far loro la grazia . 
Aggiunsero poi molte cofe del merito , come 
delle loro dottrine intorno 1 immunità Ecc! e fi atti- 
ca , ed • autorità Sopra i Regni , e perfone Re- 
gali : della* loro poca obbedienza anche verfo lo 
Getto Pontefice , quando fi tratta di regolare la lo- 
ro Compagnia del loro continuo defiderio di fram- 
metterli nel Governo degli Stati : dell’ interette pre- 
tto da loro per qualche partito , che voleva con- 
fonder le leggi d’un nobilittìmr» Regno , come 
averebbono lìudiato di fare anche nel dominio della 
Repubblica dopo il loro ritorno , perchè non fi con- 
cede Gefuitifmo , e povertà ; E finalmente , che 
ì Francefi medefimi gli aveano fcacciati , e che fe 
erano itati reiìituiti , ciò era Seguito con capitoli 
così improprj per una Compagnia Eccleinllica , che 
folo per quello capo b'fognava rigettarli , meatre 
s’era detto in alcuno d’etti , che non dovettero mai 
tentare alcuna cofa a pregiudizio del Rrgno ; e 
pur Sotto il comiaio d’ua folo Sempre armato , e 
potente , fi vedeva attai maggiore la difficoltà di 
Simili attentati , di quello polla fucceaere in un 
Governo di molti , che prr nectifna fuol ettcr 
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